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Con un documento approvato a Palazzo Madama dall'assemblea del gruppo 

I senatori comunisti per modifiche 
sostanziali alla legge sugli affitti 

Le misure peggiorative introdotte al testo comporterebbero gravi e ingovernabili conseguenze so
ciali ed esporrebbero a notevoli pericoli l'economia nazionale — Martedì la discussione in aula 
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Rispondendo all'appello dei sindacati 

La Lombardia ha scioperato 
due ore per l'equo canone 

MILANO — Con assemblee e 
manifestazioni pubbliche, 1 la
voratori della Lombardia han
no risposto ieri, nel corso del
lo sciopero generale indetto 
da CGILCISLUIL, allo pro
poste della maggioranza del
le commissioni Giustizia e La
vori Pubblici del Senato di 
peggiorare il disegno di legge 
del governo sull'equo canone. 

I dibattiti hanno impegna
to centinaia di migliaia di la
voratori. 

A Milano lo sciopero ha mo
bilitato le maggiori fabbri
che, dalla Sit Siemens, dove 
proprio oggi si conclude il pe
riodo ò\ cassa integrazione 
che ha coinvolto 15.400 dipen
denti del due stabilimenti, al
la Borletti, dalla GTE all'IRI 
Imperiai. Le fabbriche di Se
sto San Giovanni si sono tro
vate in piazza per una mani
festazione pubblica. Analo
ghe iniziative sono state pre
se In tutti i maggiori cen
tri della regione. 

Ovunque è emersa l'identi
ca preoccupazione: ai licen
ziamenti, ai continui attacchi 
all'occupazione, si aggiunge 

una nuova minaccia al bilan
ci dei lavoratori e delle loro 
famiglie, ccn il pesante au
mento dei fitti che si tenta 
di far passare. 

«Nco possiamo tollerare che 
con un colpo di mano sull'e
quo canone ci vengano porta
te via le conquiste di due, tre 
tornate contrattuali. Nessuno 
si illuda. Lotteremo fino in 
fondo. Se sarà necessario a 
settembre la prima azione del 
sindacato sarà proprio uno 
sciopero generale su questo 
problema». Così il segretario 
provinciale della Camera del 
Lavoro di Milano Lucio De 
Carlini si è pronunciato di 
fronte ai lavoratori dell'Alfa 

Il dibattito ha messo in e-
videnza posizioni diverse sul 
tema dell'equo canone, ricon
ducibili a differenti opinioni 
di organizzazioni di inquilini e 
gruppi politici. La più ampia 
unità, però, si è avuta sulla 
valutazione della gravissima 
provocazione messa in atto 
dalla DC e dai partiti che 1" 
hanno seguita al Senato, che 
ha stravolto lo stesso decreto 
governativo. 

Annuncio dell'Eni 

Egidio Egidi si è 
dimesso dall' AGIP 

ROMA — Egidio Egidi lascia 
l'AGIP. Lo ha annunciato 
l'ENI rendendo noto che in 
serata è pervenuta al presi
dente dell'ente la lettera di 
dimissioni. In un comunicato 
dell'ENI si sostiene che la 
notizia che ring. Egidi ha 
presentato le sue dimissioni 
dalla carica di vice presi
dente ed amministratore de
legato dell'AGIP suscita ram
marico e perplessità. 

Le dimissioni di Egi
dio Egidi, oltre a lasciare 
vacante la vice presidenza 
dell'Agip, apriranno immedia
tamente anche il problema 
della presidenza di una delle 
due società nelle quali la 
Agip, nella sua prevista e già 
decisa ristrutturazione ver
rà divisa. 

Egidio Egidi è stato infat
ti designato dalla giunta del
l'ENI (ma il consiglio di am
ministrazione non ha ancora 
ratificato tali scelte) a pre
siedere l'Agip caposettore. 
che si occuperà di ricerca e 
raffinazione e dalla quale di
penderanno l'Agip commer

ciale (che verrà presieduta 
da Roasio) e la IP (anche 
essa presieduta da Roasio). 
Sembra che proprio alla poco 
chiara definizione delie attri
buzioni che sarebbero spet
tate all'Agip caposettore e 
quindi al presidente siano da 
collegarsi il malcontento di 
Egidi e la sua decisione di 
dimettersi. 

In questo senso, la mossa 
di Egidi assume oggettiva
mente il significato di una 
critica alla giunta dell'ENI, 
che non riesce mai a pren
dere delle decisioni nette e 
chiare e si rifugia sempre 
m scelte ambigue. Atteggia
mento questo tanto più gra
ve in una fase come questa 
caratterizzata da un forte at
tacco all'intera area delle 
Partecipazioni statali. 

D'altra parte il malconten
to che esiste in larga parte 
dei dirigenti Eni dovrebbe 
sollecitare presidenza e giun
ta ad uscire dall'immobilismo 
attuale che si traduce in uno 
spreco di energie e di com
petenze. 

ROMA — L'esame della leg
ge sull'equo canone da parte 
dell'assemblea del Senato è 
stato rinviato a martedì. Era 
chiaro che il dibattito In au
la, su un testo così profon
damente peggiorato su punti 
essenziali (aumento dal 3 al 
5' o della reddita, indicizza
zione al 100'; dei canoni, abo
lizione dejle commissioni di 
conciliazione) non avrebbe 
potuto portare a positi 
ve conclusioni date le estre
me divaricazioni tra le 
diverse posizioni. D'altra par 
te nco era accettabile un rin
vio che non fosse collegato 
a precisi impegni di utilizza
re il te^po reso disponibile 
per inccr .ri politici qualifi
cati intesi a verificare la pos
sibilità di arrivare a soluzioni 
unitarie capaci di corrispon
dere effettivamente alle esi
genze del paese e della eco
nomia nazionale. 

I gruppi del PCI. del PSI 
e della sinistra indipenden
te, si sono riuniti in assem
blea ribadendo il loro netto 
dissenso e preannunciando in 
aula una decisa battaglia. In 
un comunicato diffuso al ter
mine della riunione, l'as
semblea dei senatori comu
nisti afferma che « le novità, 
introdotte all'ultimo momen
to, comporterebbero gravi e 
ingovernabili conseguenze so
ciali ed esporrebbero a note
voli pericoli l'economia tta-
ztonale, portando i canoni di 
locazione a livelli più che 
doppi rispetto a quelli pre
visti nel progetto presentato 
dal governo ». Ciò favorireb
be « un diffuso aumento del
la conflittualità tra proprie
tari e inquilini, provocando 
— con l'indicizzazione al 100 
per cento dei canoni — un 
incontenibile meccaìiismo in
flazionistico die dannegge
rebbe l'intera collettività e 
quindi in definitiva anche i 
legittimi interessi dei piccoli 
proprietari di case ». 

II documento del senatori 
comunisti richiamava inol
tre al fatto che il testo at
tuale della legge « non ha 
alcun riferimento alla previ
sione, esplicitamente conte
nuta nell'accordo program
matico fra i partiti dell'ar
co costituzionale, che il re
gime dell'equo canone deve 
essere raccordato, dopo un 
congruo periodo transitorio 
contrassegnato da - adegua
menti improntati ad una no
tevole gradualità, alla realiz
zazione di un nuovo catasto 
edilizio urbano. Da qui la ri
chiesta esplicita di "intro
durre nella legge modifiche 
sostanziali, di rilevante im
portanza economica " ». 

Questa ferma posizione e 
queste decisioni dell'assem
blea sono state poi portate 
dal presidente del gruppo co
munista. Edoardo Perna, nel
la riunione dei capigruppo 
che si è svolta alle ore 16 
sotto la presidenza di Fen-
fani. Analoga posizione è 

stata espressa nella riunione 
dai capigruppo del PSI e 
della sinistra indipendente. 
Da qui è nata la proposte, 
formalizzata successivamen
te in aula dal senatore re
pubblicano Spadolini, di un 
rinvio del dibattito per con
sentire una trattativa poli
tica tra ì rappresentanti dei 
gruppi allo scopo di modifi
care la legge. La richiesta 
di rinvio è stata accolta. 

Per il gruppo comunista il 

nerali del paese. 
Per la DC il presidente del 

gruppo, Bartolomei, ha in 
qualche modo fatto trasparire 
la preoccupazione del suo par
tito per le ripercussioni che 
si sono avute dopo il voto di 
rottura di cui i senatori de 
della commissione si sono fat
ti promotori. Egli ha detto di 
non voleie un dibattito in 
termini di scontro alternati
vo tra proprietari e inquilini 
e di essere disponibile alla 

compagno Perna, ha sottoli- | ricerca di soluzioni che pos 
neato che il rinvio deve po
ter consentire un incontro 
pienamente responsabile che 
parta dalla consapevolezza 
delle gravi conseguenze so- ! 
ciali e economiche che si a I 
vrebbero se il testo della legge ; 
rimanesse così com'è, e quin
di della necessità di sostan
ziali modifiche. Si tratta, cer
to, di una materia di non 
facile soluzione, ma proprio 
per questo — ha osservato 
Perna — il Parlamento deve 
accingersi a discuterla con 
alto senso di responsabilità 
abbandonando il tentativo di 
servirsi di questa o quella 
occasione per far prevalere 
punti di vista che non ten
gono conto degli interessi ge-

sono contemperare l'interes
se generale con quelli delle 
categorie. 

Cipellini, capogruppo socia
lista, ha osservato che le ten
sioni di cui la DC ora sì dice 
preoccupata non ci sarebbero i 
state se ci si fosse attenuti j 
al testo del governo. Per gli 
altri gruppi hanno parlato , 
Anderlini (sinistra indipen
dente). Ariosto (PSDI), Bal
bo (PLI), Nencioni e Crol-
lalanza per la destra estre
ma. Un primo incontro tra 
i rappresentanti dei gruppi si 
svolgerà oggi stesso in Se
nato. 
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Il valore aggiunto della produzione industriale e diminuito 
meno nel Mezzogiorno, durante la crisi del 1975, per il fatto 
che in quest'area hanno particolare peso industrie di recente 
impianto e ad elevato impiego di capitale. La modestia quan-

| Illativa delle « nuove industrie » non ha consentito, tuttavia, 
, di evitare la recessione. Nella fase di ripresa la differenza 
I positiva a favore del Mezzogiorno rimane ma si conferma 
I essere un fattore non determinante agli effetti dello sviluppo 
' della produzione che resta limitata, nel Sud, dalla ristrettezza 
l della base produttiva. 

Il bilancio del più grosso istituto di credito d'investimento 

Ridotti i finanziamenti 
dell'IMI alle industrie 
Più marcata la flessione dei crediti per nuove fabbriche - Permanente scarsità di mezzi - In
sufficienze dell'iniziativa per mobilitare il risparmio - Riserve circa la legge di riconversione 

ROMA — L'Istituto mobiliare f ti all'industria è stato attri-
italiano ha presentato un bi
lancio al 31 marzo in cui. 
al normale livello degli utili 
denunciati (30,2 miliardi) e 
incremento delle riserve (au
mentate di 121 miliardi) fa ri
ferimento un disastroso con
suntivo degli investimenti. Già 
le domande di finanziamento 
delle imprese. 2.980 miliardi 
in totale, sono diminuite del 
51 per cento rispetto all'eser
cizio precedente ma le deli
bere di credito sono diminuite 
in misura anche maggiore. 
del'66 per cento, e sono scese 
a 1.797 miliardi. 

La quota dei finanziamenti 
andati all'industria è scesa 
dal 70 al 59 per cento. Il 
79 per cento dei finanziamen-
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Nuova Renault 14 

Chiedeteci le chiavi e fate la'prova-test 
Siamo i Concessionari Renault. Ciascu
no di noi è a vostra disposizione per Farvi 
conoscere meglio la nuova Renault 14. 

^;~~, Telefonateci o, meglio ancora, venite 
subito a trovarci (Pagine Gialle, \occ 
automobili, o elenco telefonico alfabe
tico, voce Renault). Vi daremo le chia\ i 
per una vera "prova-test"7. Sarete voi a 

guidare la Renault 14 e a valutarne perso
nalmente le qualità. Nessun impegno da 
parte vostra, naturalmente. Anzi, c'è qual
cosa per voi. Vi offriamo gratis una carta 
stradale d'Italia (con la localizzazione 
dei 1.101 punti Renault) e un abbona
mento a "Presa Diretta". ri\ ista di infor
mazione automobilistica, sport, cultura. 

Gratis per voi 

*^S^! 

:;Aì*b> 
Le Renault sono lubrificate con prodotti 

buito ai privati ma la riparti 
/.ione per scopi qualitativa 
mente rilevanti è peggiorata 
in modo ancora più drastico: 
la quota di investimenti al 
Mezzogiorno è scesa dal 58 
al 38 per cento da un anno 
all'altro, con una flessione 
particolare per la parte de
stinata a nuoti impianti. Le 
aziende industriali sorte col 
finanziamento IMI si sono di
mezzate scendendo da 50 a 
25. La relazione mette in evi
denza clic le imprese avevano 
chiesto finanziamenti per nuo-
\i impianti solo per il 15 
per cento ma evidentemente 
TIMI aveva uno spazio di 
manovra che non ha saputo 
o potuto, usare. 

Nel 1976-77 le imprese, co
me rileva la stessa relazione. 
hanno ottenuto un «generale 
miglioramento delle condizio
ni di redditività ». Perchè 
dunque questa riduzione di 
nuovi investimenti? Benché 
non venga data una risposta 
diretta emergono alcuni ele
menti: la dipendenza stretta 
della domanda di credito dal
le agevolazioni statali, la 
mancanza di autonomia nella 
raccolta di risparmio ila par
te degli istituti speciali di 
credito, la loro passività nei 
confronti delle tendenze del
l'economia. 

LA RACCOLTA — Nel cor
so dell'ultimo anno l'IMI ha 
registrato una costante scar
sità di mezzi. Lasciando da 
parte l'uso che avrebbe fatto 
di eventuali disponibilità ag
giuntive. in assenza di scelte 
di investimento, questa .sic-
cifò rivela l'infondatezza di 
molte affermazioni circa il } 
ruolo promozionale autonomo 
di questi intermediari del ri
sparmio. In pratica l'accesso 
al risparmio è stato condizio
nato da tre fattori: il vincolo 
di portafoglio imposto alle 
banche che debbono accettare 
comunque un certo volume di 
obbligazioni: i contributi sta
tali sugli interessi che « sbloc
cano » certe fonti finanziarie. 
come i crediti all'esportazione 
e al Mezzogiorno: la valuta
zione che gli operatori esteri 
fanno dell'Istituto come agen
zia pubblica. 

La prima fonte ha funzio
nato entro i limiti previsti. I 
finanziamenti agevolati, inve
ce. sono stati - - e restano — 
bloccati da ritardi come quel
lo che trascina da un anno 
il perfezionamento del regola
mento della legge n. 183 (Mez
zogiorno). Quanto all'estero. 
la relazione lamenta che « T<a 
comunità bancaria internazio
nale ha preferito subordinare 
le usuali considerazioni di in
trinseca validità del mutua
tario e del relativo merito 
di credito alla realtà macro-
economica della situazione 
italiana >: una distinzione. 
questa di ammettere un « ri 
schio Italia > disgiungibile da 
un « rischio IMI ». di cui 
l'IMI. " così profondamente 
coinvolto nella nostra realtà. 
farà sempre le spese anche 
se il prezzo ultimo sarà solo 
della collettività. 

La raccolta autonoma, tra
mite i fondi comuni di inve
stimento ad esempio, è mo
desta. I fondi comuni, acqui
stati dall'IMI dopo il falli

mento dell'IOS. sono rimasti 
impostati sempre sul modello 
anglosassone, senza tener con
to della concreta situazione 
italiana, con i suoi strati so
ciali, a cui sarebbe neces
sario collegarsi, i suoi settori 
tipici cui bisognerebbe ten
tare un collegamento fra ri
sparmiatori e investitori, le 
sue esigenze di pubblicità del 
la gestione per superare il 
sospetto fondato che chi bussa 
alla porta promettendo mi
rabolanti guadagni si riveli 
— come spesso è accaduto — 
un truffatore. 

IMPEGNI — La relazione 
conclude con una nota posi
tiva, di impegno (sebbene non 
reso esplicito) a contribuire 
alla attuazione delle due prin
cipali leggi di sollecitazione 
degli investimenti, quella per 
il Mezzogiorno e quella sulle 
riconversioni industriali. Tut
tavia si parla di « due condi
zioni » che, espresse in mo
do velato, siamo costretti a 
tradurre come segue: 1) ga-

presente che TIMI finanzia 
tre settori strategici dell'in
dustria — siderurgia, teleco
municazioni ed elettronica, 
chimica — con quote fra il 
15 ed il 20 per cento ciascuno 
sul totale dei finanziamenti: 
che tutti questi settori sono 
al centro di ingenti contributi 
pubblici e di un forte scon
tro sia per deciderne i pro
grammi che il ruolo delle 
grandi imprese, nazionali ed 
estere, nella loro conduzione. 
Le decisioni che debbono es
sere prese richiedono, eviden
temente. un concorso di re
sponsabilità e il contributo 
dell'IMl dovrebbe essere e-

i splicito. 

| LA CHIMICA — Nella rela
zione presentata ieri non si 

{ parla quasi mai della chi-
! mica benché TIMI vi abbia 
I impiegato 1.047 miliardi, pari 
ì al 18.5 per cento delle ri-
j sorse. E' la conferma indi

retta della politica fatta si-
I nora: elevato impegno nel 

settore di base, specie petrol-
ranzia di remunerazione dei | chimico, e patronaggio di uno 
capitali, il che in pratica do 
vrebbe voler dire scelta da 
parte dell'Istituto su dove im
piegarli (il che non è pos
sibile. ad esempio, nel caso 
che ci sia agevolazione sta
tale): 2) rifiuto di impegni 
indiretti, da banca a indu
stria. quindi non assunzione 
di impegni patrimoniali. 

In definitiva viene fuori una 
terza richiesta, che compren
de le precedenti, di operare 
in posizione di indipendenza 
tanto dallo Stato che dalle 
industrie, il che non sarebbe 
certo contentabile — ne pro
babilmente sarebbe stato 
scritto nella relazione — se 
fosse solo questione di auto
nomia gestionale. tecnica. 
qu<ndi affermazione delle pro
prie « competenze ». Si tenga 

Più 0,9 per cento 
il costo della vita 
nel mese di giugno 

L'indice del costo della vi
ta. ricavato dai consumi in
clusi nel pacchetto «delle fa
miglie degli operai e impie
gati», è salito dello 0.9', m 
giugno. L'incremento è stato 
minore r .spetto a ma?z.o 
• 1.3',» ed apri'e <1.1', >. Sul
la base d»! co=to vita regi
strato dal 1. di maggio in pò. 
gli scatti d; contingenza per 
il tr.mestre a?osto-ottobre do-
vrsbbero essere cinque. 

1 dei gruppi in lizza, la SIR 
[ di cui TIMI si considera sem

pre il banchiere e che ha 
consigliato di accordarsi con 
la Montedison. Questa sem
bra l'unica novità, il tenta
tivo di sganciarsi da un rap
porto bilaterale IMI-SIR (ben
ché siano evidenti altri rappor
ti bilaterali ICIPU-Liquiehimi-
ca e Mediobanca-Montedison), 
per sviluppare forme consor
tili sia bancarie che indu
striali. mentre per il resto 
ci si limita a tacere o na
scondere la reale bassa pro
duttività degli investimenti si
nora fatti. Il silenzio potreb
be anche voler dire che ci si 
rende conto ciie il «• grande 
avvenire» della chimica, che 
può essere una realtà, non 
viene garantito daali impian
ti e indirizzi attuali. Ma può 
anche voler dire che si respin
gono le responsabilità finora 
assunte e. con questo, si ri
fiuta anche di rivederne gli 
indirizzi ed eliminarne le cau 
se. In questo la dirigenza del
l'IMl può avere ragione so
pra un punto, e cioè che il 
ruolo della banca non cam-
bierà da <=olo. La nuova le 
gelazione sul finanziamento 
industriale però è stata fatta 
apposta e questa era un'oc
casione per parlarne in modo 
più ampio ed esplicito, per 
non limitarsi a generiche *ri 
serve ». 

r. s. 

fri breve1 
) 

Z3 AUMENTA IL CONSUMO DI PETROLIO 
Ne', mese d; g.utno il consumo d; prodotti petroliferi e 

aumentato del 5,4'r. Singolare l'aumento di prodotti per 
riscaldamento domestico, con ril.6r«- In più. dovuto ad anti
cipati rifornimenti. L'altro settore ha elevato incremento e 
que.lo agricolo, con l"8'r :'o più. Diminuiti i consumi diretti 
dell'industria e termoelettrico. 

• NUOVE LEGGI PER I BILANCI 
Il ministro del Tesoro, Stemmati, ha annunciato al Se

nato la presentazione di un disegno di legge per trasformare 
il bilancio dello Stato in bilancio di cassa triennale, con 
stralcio della trance annuale e di un altro sulla finanza dei 
Comuni, i quali potranno accedere al credito, come del resto 
le Regioni. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Le fragili basi 
su cui poggia la 
media supcriore 
Cara Unità. 

l'ampio e approfondito di
battito sulle bocciature e pro
mozioni di fine anno scolasti
co condotto sulle colonne di 
questo giornale, mi sollecita 
alcune riflessioni sul profe
tila. Alcuni — a me pare con 
semplicistica affermazione — 
hanno bocciato la scuola che 
boccia, altri hanno auspicato 
una scuola più severa nel giu
dicare che tenda a riqualifi
care gli studi attraverso una 
impostazione didattica più 
rinnovata e aperta ad una 
cultura critica 

(...) Il notevole numero di 
bocciati, provenienti — non vi 
è dubbio — dalle classi so
ciali più deboli, pagano in pri
ma persona i guasti di una 
società strutturata in senso 
contrario e ostile alle loro esi
genze e richieste di pianifica
zione e superamento della 
concorrenza. U::a scuola di 
struttura borghese, funzionale 
ancora al sistema, anche se 
apre le sue porte ad altri ceti, 
non può che immolarli al suo 
altare per le condizioni di di
sorientamento generale e le 
difficoltà specifiche (di ordine 
economico, di acclimatamento 
alla cultura, ecc.) che gravano 
su di essi. Si potrà a questo 
punto obiettare che l'insegnan
te democratico dovrà cercare 
di agevolare la carriera sco
lastica del figlio del contadino 
o dell'operaio attraverso la va
lutazione dei diversi fattori 
che concorrono nella esperien
za e rendimento dello studen
te. Si risponderà che questo 
si è fatto forse esagerando e 
determinando non solo tipici 
squilibri e sopraffollamento vi 
alcune scuole (tecnici e indu
striali) e crisi, che sembra 
destinata ad aggravarsi con la 
preannunciata riforma, in al
tre (liceo classico), ma inta
samento nelle Università e 
svalutazione nei titoli. 

Ora occorre, a mio avviso, 
impostare in modo diverso e 
più globale i problemi della 
riforma della scuola media 
superiore e dell'Università. 
Ora, a parte la limitatezza e 
teoricità dei vari progetti pre
sentati, a nessun partito — 
mi }mre — è venuta in mente 
l'idea che t mali della scuola 
media superiore possano di
pendere non tutti da sue ca
renze, tua anzi da condiziona
menti di varia natura che co
minciano ad operare sul gio
vane sin dai suoi primi anni 
di vita scolastica. Personal
mente vedo nei metodi di in
segnamento che ancora si pra
ticano alle elementari, nell'uso 
degli strumenti didattici (libri 
e attrezzature varie) i segni 
di un vigoroso legame con una 
tradizione culturale ormai ar
retrata e dannosa. Non sem
brerà strano se io affermo che 
ancora oggi, almeno dalle mie 
parti, si continua ad insegna
re la tavola pitagorica col tra
dizionale sistema mnemonico, 
o la storia e la geografia con 
i ben noti ed esacrati metodi 
che fanno ben presto odiare 
luna e l'altra e che questi 
assurdi sistemi si continuino 
anche nelle medie inferiori ad 
onta della tanto elogiata scuo
la media unica. 

E allora, per ritornare al 
punto di partenza, quale può 
essere il margine di operati
vità consentito all'insegnante 
democratico che si trovi a la
vorare su giovani che hanno 
acquisito e consolidato nel 
tempo una deformazione nel 
metodo di studio, tanta noia 
e insicurezza sui banchi di 
scuola? I primi due anni del 
ciclo di scuola media supe
riore passano in una lotta 
spesso poco fruttuosa tra chi 
incalza (l'insegnante) e chi si 
disorienta o scoraggia o d'imo-
stra scarsa sopportabilità ver
so un nuovo ma più duro e 
impegnativo metodo di studio. 

Ha senso allora il pronun
ciare (sic et simpliciter) una 
severa condanna contro la 
scuola media superiore — la 
quale soffre pure la sua stan
chezza —, il tentare di aggiu
starla se le basi del suo edi
ficio risultano deboli? Non è 
forse più logico risalire at
traverso un'analisi più con
creta ai motivi reconditi che 
destinano il giovane (di un 
certo ceto) al sicuro fallimen
to scolastico? E non è più 
opportuno che i partiti (il no
stro in particolare) affronti
no il problema della riforma 
della scuola media superiore 
m tutta la sua ampiezza e col
legamento con la scuola del
l'obbligo? 
Prof. ANTONINO CALABRO' 

Insegnante Liceo classico 
di Barcellona (Messina) 

Cinquantamila lire 
a visita e neppure 
una ricevuta 
Cara Unità, 

preghiamo i tuoi giornalisti 
e collaboratori di battersi dif
fusamente affinchè in Parla
mento t deputati possano far 
eliminare, fra le tante ingiu
stizie, quelle più vistose: le 
pensioni minime a chi non 
possiede nulla (con ottanta
mila lire al mese si muore di 
fame) e certi pseudo-dottori 
dalle cinquantasessanlamila 
lire a tisita. 

In ogni Comune, in ogni cir
coscrizione di granae città, oc
corre far sorgere e funzionare 
a perfezione, centri sanitari 
con tutti gli specialisti, con 
attrezzature efficienti, con me
dici ralenti e qualificati, tali 
da far fallire i falsi luminari 
della medicina che, vilmente, 
pretendono cinquantamila lire 
e più a tisita dalla povera 
gente. Un conto da un denti
sta o da un oculista a tolte è 
criminoso. Ciò è intollerabi
le. E non ti rilasciano nean
che una ricevuta di ciò che 
hanno richiesto e incassato. 

FAUSTO RIGHETTI 
(Roma) 

La politica 
e l'autonomia 
dell'intellettuale 
Cara Unità, 

ho letto l'articolo di Biagio 
de Giovanni apparso iH/Z'Uni-
ta dell'S luglio 1977 • vorrei 
aggiungere qualcosa alla-vi
colo del compagno, con il 
quale mi trovo perfettament» 
d'accordo. Nella presa di po
sizione degli intellettuali fran
cesi si manifesta tutta una si
tuazione esistente nel rappor
to fra gli intellettuali e lo Sta
to e fra gli intellettuali e la 
politica in una società capi
talista. Esiste ancora la tradi
zionale figura dell'intellettua
le che deve per forza essere 
all'opposizione, che deve crea
re dissenso e che non si im
pegna costruttivamente per 
cambiare realmente le cose. 

Questa posizione non vede e 
no't può vedere le potenzia
lità ette una trasformazione di 
questo Stato può creare e si 
rinchiude in una sterile con-
trapposhinne allo Stato stes
so. Ciò è negativo proprio nel 
momento in cui ti movimento 
operaio nella sua strategia di 
tiasformazinv.e della società 
ritiene importante l'apporto 
che a questa trasformazione 
può dare l'intellettuale. 

Nel rapporto con la politica, 
mi sembra che gli intellettuali 
sia italiani che francesi, ri
vendichino una autonomia di 
giudizio che essi ritengono of
fuscata. Ma è importante sot
tolineare che l'autonomia del
l'intellettuale non si conquista 
rifiutando la politica e le su* 
articolazioni, ma lavorando 
criticamente per un suo svi
luppo. 

UN LETTORE 
iVarenna • Como» 

Sul « Gabbiano » 
di Bellocchio al 
Festival di Spoleto 
Caro direttore, 

quale produttrice del Gab
biano insieme a Roberto Levi 
ed Enzo Porcelli, ti prego di 
voler pubblicare la mia rispo
sta alla critica di Aggeo Sa-
violi di questo « film » di Mar
co Bellocchio. 

Pur condividendo alcuni 
aspetti della critica, la mia 
sensazione è che Savioli cor
ra il rischio di « buttare via 
il bambino insieme all'acqua 
sporca con cui lo si è lavato ». 
Nella polemica con un cardi
nale, un certo Galileo diceva 
che bisogna adattare le no
stre concezioni alle cose * 
non le cose alle nostre conce
zioni. Savioli, a mio giudizio, 
si rifa troppo alle dichiara
zioni di Bellocchio e poco al 
Gabbiano, non riuscendo co
sì a spiegare né la « nevrosi » 
dell'autore, né il film in que
stione. Savioli che parla di 
dialettica sembra dimentica
re che la stessa si basa sulla 
contraddizione e sul suo supe
ramento. Molte cose, come 
« l'identificazione nevrotica » 
nei personaggi, la ricerca del
la eroe » o positivo o negati
vo, e la presunta mancanza 
di un «protagonista colletti
vo », che Savioli vede come 
momenti staccati, sono parte 
integrante di questo processo. 

Il * sistema chiuso », asfit
tico, astratto in cui vivono i 
personaggi nega una fetta di 
realtà, come quella del mon
do contadino e dei personaggi 
minori. Questo « sistema chiu
so a produce appunto gli idea
lismi. le paranoie dei perso
naggi sempre isolati, non vo
lontaristicamente, nel loro 
mondo, e non certo « gli istrio
nismi da diva del muto, spi
ritosi ed eleganti, sì, ma che 
non servono a niente». 

Non volontaristicamente, di
cevo, perchè ogni personaggio 
cerca di e realizzarsi » arri
vando piuttosto a non ricono
scere il proprio fallimento o 
ammettendolo, ma in modo 
letterario, astratto, svuotato. 
come per Sorin; ma sempre 
senza una precisa coscienza di 
se e della cappa che lo sof
foca, di cui coglie solo e con 
intensità diverse il malessere 
di cui è vittima. Solo dal
l'esterno di questo «sistema 
chiuso», proprio da quel 
mondo che ha drammatica
mente negato può arrivarsi 
questa lucidità. Tutto ciò por
ta inevitabilmente alta « mor
te ». da non confondersi con 
ti suicidio di Konslantin. del 
resto non condiviso dal r#-
gista. 

Non volendo entrare in po
lemica con gli sprezzanti giu
dizi dati dal critico sull'am
bientazione, gli attori, ecc., 
teniamo ironicamente a preci
sare che le * intrusioni cano
re delle nostre parti » sono 
in effetti canzoni russe del
l'epoca: ma in « un tristo sce-
neggtato » che importanza ha? 

LU' LEONE 
(Roma) 

Se ho bene afferrato il con
cetto di fondo, la signora Lù 
Leone, produttrice del film 
(ma perchè mette la parola 
tra virgolette?» Il Gabbiano di 
Marco Bellocchio, da Cechov 
« ma Cechov, nella lettera, non 
viene mai nominato), ha una 
alta opinione del suo prodot
to, e rimprovera al critico ci
nematografico deWUnità di 
pensarla altrimenti. Il critico 
in questione, pur messo a du
ra prova dalle convulse, fa
ticose argomentazioni delia 
scrivente, rimane del proprio 
parere, motivato nella recen
sione alla « prima » spoleti-
na del Gabbiano, che il cor
tese lettore può ritrovare sul-
l'Unità del 5 luglio scorso, 
pagina degli spettacoli. 

Quanto alle canzoni, russe 
o nostrane, la mia impressio
ne era che ve ne fosse una 
mistura; del resto, la musica 
popolare attraversa con faci
lità i confini. Sarebbe stato 
troppo chiedere, però, e sen
za nessun disprezzo per il la
voro degli attori, che i nomi 
russi venissero pronunciati 
correttamente e, se possibile. 
allo stesso modo da tutti gii 
interpreti? (ag. sm.) 
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